
Se  Bolsonaro  e  Netanyahu  sono
“fratelli”:  perché  il  Brasile
dovrebbe  evitare  il  modello
israeliano
Ramzy Baroud

9 gennaio 2019, Palestine Chronicle

Il presidente brasiliano che si è appena insediato, Jair Bolsonaro, è pronto ad
essere acerrimo nemico dell’ambiente e delle comunità indigene ed emarginate
del suo Paese. Ha anche promesso di essere amico dei leader di estrema destra
con le sue stesse idee in tutto il mondo.

Non c’è quindi da sorprendersi nel veder sbocciare una particolare amicizia tra
Bolsonaro e il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu.

“Abbiamo bisogno di buoni fratelli  come Netanyahu,” ha detto Bolsonaro il  1
gennaio, giorno del suo insediamento a Brasilia.

Bolsonaro è un “grande alleato (e) un fratello,” ha replicato Netanyahu.

Ma, mentre Bolsonaro vede in Netanyahu un esempio da seguire – per ragioni che
dovrebbero preoccupare ogni brasiliano – il Paese sicuramente non ha bisogno di
“fratelli” come il leader israeliano.

L’attivismo  di  Netanyahu,  oppressione  del  popolo  nativo  palestinese,  il  suo
prendere di mira per ragioni razziali  gli  immigrati africani di colore e la sua
continua violazione delle leggi internazionali non sono affatto quello di cui un
Paese  come  il  Brasile  ha  bisogno  per  salvarsi  dalla  corruzione,  realizzare
l’armonia sociale e  inaugurare un’era di  integrazione a livello  regionale e di
prosperità economica.

Naturalmente  Netanyahu  era  ansioso  di  partecipare  all’insediamento  di
Bolsonaro,  che probabilmente passerà alla  storia  del  Brasile  come un giorno
infausto, in cui democrazia e diritti umani hanno affrontato il peggior pericolo da
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quando,  all’inizio  degli  anni  ’80,  il  Brasile  ha  iniziato  la  transizione  alla
democrazia.

Negli scorsi anni il Brasile si è rivelato una potenza regionale sensibile che ha
difeso i diritti umani dei palestinesi e ha perorato l’integrazione dello “Stato di
Palestina” nella più ampia comunità internazionale.

Frustrato da quanto sinora fatto dal Brasile su Palestina e Israele, Netanyahu,
politico  scaltro,  ha  visto  un’opportunità  nel  discorso  populista  ripetuto
compulsivamente  da  Bolsonaro  durante  la  sua  campagna  elettorale.

Il nuovo presidente brasiliano vuole stravolgere la politica estera brasiliana su
Palestina e Israele, nello stesso modo in cui vuole invertire tutte le politiche dei
suoi predecessori riguardo, tra le altre questioni urgenti, ai diritti degli indigeni,
alla protezione della foresta pluviale.

Ciò che è veramente preoccupante è che Bolsonaro, che è stato paragonato a
Donald Trump – quanto meno per il  suo impegno a “fare di nuovo grande il
Brasile” – probabilmente manterrà le sue promesse. Infatti, solo poche ore dopo il
suo insediamento, ha emanato un decreto che prende di mira i diritti alla terra dei
popoli indigeni del Brasile, per il diletto delle lobby agricole, che sono impazienti
di tagliare buona parte delle foreste del Paese.

Confiscare i territori delle popolazioni indigene, come Bolsonaro progetta di fare,
è qualcosa che Netanyahu, il suo governo e i suoi predecessori hanno fatto senza
alcun rimorso per molti anni. Sì, è chiaro che la dichiarazione di “fratellanza” è
fondata su solide basi.

Ma ci sono altre dimensioni nella storia d’amore tra i due leader. Molto lavoro è
stato fatto per portare il Brasile da un governo presumibilmente filo-palestinese a
una politica estera simile a quella di Trump.

Nella sua campagna Bolsonaro ha contattato gruppi politici conservatori, il mai
veramente domato esercito e le chiese evangeliche, tutti dotati di potenti lobby,
progetti sinistri e una evidente influenza. Storicamente questi gruppi, non solo in
America latina ma negli Stati Uniti e anche in altri Paesi, hanno condizionato il
proprio appoggio politico a un qualsiasi candidato al sostegno incondizionato e
cieco a Israele.



È in questo modo che gli Stati Uniti sono diventati il  principale protettore di
Israele ed è proprio così che Tel Aviv intende conquistare nuovo spazio politico.

Il mondo occidentale, in particolare, si sta orientando verso demagoghi di estrema
destra per  avere risposte semplici  a  problemi complessi  e  intricati.  Grazie  a
Bolsonaro e ai suoi sostenitori, il Brasile ora si sta unendo a questa preoccupante
tendenza.

Israele sta sfruttando senza farsi alcun problema la vera e propria ascesa globale
del  neo-fascismo e del  populismo. Peggio ancora,  quelle che una volta erano
percepite  come tendenze antisemite sono ora totalmente accolte  dallo  “Stato
ebraico”, che sta cercando di ampliare la propria influenza politica, ma anche il
proprio mercato delle armi.

Politicamente i partiti di estrema destra comprendono che, per fare in modo che
Israele li aiuti a insabbiare i loro peccati passati e presenti, devono sottoscrivere
del tutto i progetti israeliani in Medio Oriente. E ciò è esattamente quello che sta
avvenendo,  da  Washington  a  Roma,  a  Budapest,  a  Vienna…E,  da  ultimo,  a
Brasilia.

Ma un’altra ragione, forse più stringente, è il denaro. Israele ha molto da offrire
sotto  forma della  sua distruttiva  tecnologia  bellica  e  per  la  “sicurezza”,  una
massiccia produzione già utilizzata con conseguenze letali contro i palestinesi.

L’industria dei controlli di frontiera è fiorente negli USA e in Europa. In entrambi
i casi, Israele sta svolgendo un ruolo di guida e di fornitore di tecnologie. E la
tecnologia  israeliana  per  la  “sicurezza”,  grazie  alla  rinnovata  simpatia  per  i
presunti  problemi  di  sicurezza  di  Israele,  sta  ora  invadendo  anche  i  confini
europei.

Secondo il  sito  israeliano di  notizie  Ynetnews,  Israele  è  il  settimo principale
esportatore di armi al mondo e sta diventando un leader globale nell’esportazione
di droni.

L’entusiasmo dell’Europa per la tecnologia dei droni israeliana è dovuta a timori
per lo più infondati nei confronti di migranti e rifugiati. Nel caso del Brasile, la
tecnologia dei droni verrà utilizzata per lottare contro bande criminali e per altre
ragioni interne.



Per la cronaca, i droni israeliani prodotti da “Elbit Systems” [importante industria
bellica israeliana, ndtr.] sono stati comprati e utilizzati dal precedente governo
brasiliano poco prima della coppa del mondo di calcio del 2014.

Quello che rende più allarmanti i futuri accordi tra i due Paesi è l’improvvisa
affinità  dei  politici  di  estrema destra  di  entrambi  i  Paesi.  Come prevedibile,
Bolsonaro e Netanyahu hanno discusso lungamente di droni durante la visita di
quest’ultimo in Brasile.

Israele ha fatto uso di un’estrema violenza per contrastare le richieste di diritti
umani  da  parte  dei  palestinesi,  compresa  l’eliminazione  fisica  contro  le
ininterrotte proteste pacifiche lungo la barriera che separa l’assediata Gaza da
Israele. Se Bolsonaro pensa di contrastare con successo il crimine locale con una
violenza senza freni – invece di affrontare le diseguaglianze sociali ed economiche
e l’ingiusta distribuzione della ricchezza nel suo Paese – allora può solo aspettarsi
di incrementare un già terrificante numero di vittime.

L’ossessione israeliana per la sicurezza non dovrebbe essere copiata, né in Brasile
né altrove, e i brasiliani, molti dei quali temono giustamente per lo stato della
democrazia nel loro Paese, non dovrebbero arrendersi all’atteggiamento mentale
aggressivo di Israele, che non ha mai portato pace ma più violenza.

Israele esporta guerra ai  suoi vicini,  e tecnologia bellica al  resto del mondo.
Poiché  molti  Paesi  sono  tormentati  da  conflitti,  spesso  risultato  di  enormi
diseguaglianze di reddito, Israele non dovrebbe essere visto come un modello da
seguire, ma piuttosto come un esempio da evitare.
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